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Per una politica di riforma 

Cultura di massa 
e sperimentazione 

Che cosa deve cambiare nelle istituzioni pubbliche, dagli enti musicali 
al teatro, assorbite nella fornitura di « prodotti » a scapito della ricerca 

Qui non si tratterà delle 
istituzioni scolastiche, sulle 
quali il dibattito si è in 
questi anni arricchito e spe­
cializzato e le proposte di 
riforma affinate, così come 
affinati si sono gli strumen­
ti di lotta. Il discorso sulla 
scuola e sull'università è del 
resto divenuto uno dei temi 
centrali dei programmi e 
dell'azione dei partiti poli­
tici. Discorso, dunque, ap­
provato in sé, anche se, na­
turalmente, non separato da 
un'accezione generale di lot­
ta per la riforma cultura­
le. E neppure si dirà del­
la ricerca scientifica, che è 
al centro di iniziative parla­
mentari, oltreché di dibatti­
ti e di denunce di una si­
tuazione strutturale inade­
guata alle necessità dello 
sviluppo. 

Ci si vorrebbe qui limita­
re a tutta quella rete di isti­
tuzioni, enti, associazioni, 
cui dovrebbe essere affida­
to il compito di permanen­
te aggiornamento del livel­
lo culturale del cittadino: 
dalle biblioteche non specia­
lizzate al teatro alla musi­
ca alle arti visive alla dif­
fusione della cultura scien­
tifica. E' un punto, o me­
glio un tessuto di iniziative, 
su cui convergono spinte di­
verse e talora anche con­
trastanti: quali, ad esempio, 
11 des ider^ d i conoscenza 
di espressioni TrrUsticlie a li­
vello internazionale e l'istin­
to a cercare modi e fonti 
di « svago » nell'ambito del 
« tempo libero ». 

Voglio dire che, nel cam-

I»o che ci interessa, entrano 
n giuoco le due componen­

ti di un discorso che da de­
cenni ormai si va facendo 
e che, pure arricchitosi in 
modo notevole nell'ultimo 
quindicennio, sembra in 
gran parte ancora abbastan­
za discontinuo, frastagliato, 
afflitto spesso da un'empiri­
smo che è qualcosa di ben 
diverso da una reale speri­
mentazione: la dimensione \ 
di massa che ogni iniziativa j 
culturale tende oggi ad as- I 
sumere, e la necessità di I 
una ricerca che in perma­
nenza nutra e sostanzi tale i 
dimensione. 

L'armonizzazione delle due 
componenti in un obiettivo 
unificante che le componga, 
le scomponga e le ricom­
ponga in un divenire e in 
uno svilupparsi indispensa­
bili a procedere innanzi non 
è facile: la dimensione di 
massa preme da un lato, 
pesantemente, sull'esigenza 
della ricerca, chiedendo ini­
ziative su iniziative e subi­
to bruciandole nel ritmo in­
calzante della necessità di 
fornire prodotti: dall'altro 
l'esigenza della ricerca, così 
assediata e compressa dal 
« quotidiano », o torna, nei 
casi migliori, ad astrarsi ri­
piegando in se stessa (acca­
demismo, disprezzo o quan­
tomeno sufficienza verso la 
cosiddetta « cultura di mas­
s a » ) o si adagia in formule 
rituali rigide che cedono di 
fronte all'incalzare della ri­
chiesta. 

Situazione 
di crisi 

In questo ambito malfi­
do, in tale situazione di cri­
si permanente, si inserisce. 
a deviare e distorcere il di­
scorso organico sulla cultu­
ra, l'industria, che. colle­
gando la diffusione al fio­
rire e mutarsi delle « mo­
de ». obbliga gli « operatori 
culturali > a seguirne gli in­
dirizzi e i canali di produ­
zione. consentendo tutt'al 
più agli addetti « impegna­
ti » di inserirsi in essi cri­
ticamente. 

Un elenco di exempla var­
rà certo a chiarire il discor­
so che stiamo facendo: 

a) E* risaputo che il no­
stro paese è fra i più de­
gradati quanto a cultura 
musicale. Fra gli addetti si 
suole spesso parlare di un 
vero e proprio * analfabeti­
smo musicale ». Nulla dì più 
vero: ma. nello stesso tem­
po. si è verificato un forte 
sviluppo dell'ascoltare e del 
far musica, che è da con­
siderare con molta attenzio­
ne. sia nella componente 
deteriore (industria della 
musica leggera che si direb­
be abbia incagliato una ve­
ra e propria guerra contro 
fi silenzio e la meditazione). 
sia in quella altamente po­
sitiva. che vede masse di 
giovani impegnarsi nell'uso 
degli strumenti musicali 
(troppo spesso dimentichia­
mo l'importanza cultural­
mente rivoluzionaria del can­
tare e far mugica assieme. 
di collegare spesso tale at­
titudine a modi di lotta pò 
litica e civile). I piani di 
cultura musicale, indotta o 
autonoma, diventano, come 
si vede, molteplici. Che co-
!»a offre la società per sod­
disfare tale bisogno? Nulla 
nella scuola, e fuori della 
scuola gli enti pubblici per 
la musica, la cui condizio­

ne critica appare evidente 
non solo per il ben noto sta­
to finanziario, ma anche per 
la loro incapacità di mette­
re d'accordo una esigenza 
di produzione e di consu­
mo con una esigenza di ri­
cerca e di sperimentazione. 
Così ogni componente pro­
cede per proprio conto: l'in­
dustria musicale insiste sui 
consumi della « leggera ». i 
teatri musicali producono 
spettacoli ispirati piuttosto 
all'obiettivo del prestigio 
che a quello della ricerca, 
mentre i moltissimi giovani 
che sentono la musica co­
me necessaria sono costret­
ti a cercare da sé non solo 
i canali di un'autentica cul­
tura musicale, ma anche a 
scoprire i punti di raccordo 
fra la musica folk e la gran­
de musica classica. 

L'esperienza 
delle biblioteche 

b) Durante una recente 
riunione dedicata al tema 
della riforma del teatro di 
prosa, uno dei nostri mag­
giori registi si domandava: 
com'è possibile ad un tea­
tro pubblico condurre avan­
ti la necessaria ricerca se, 
dovendo produrre per sod­
disfare la richiesta, non tro­
va mai un momento da de­
dicare allo studio, alla spe­
rimentazione, alla riflessio­
ne? K delineava alla nostra 
attenzione l'idea di un tea­
tro pubblico che potesse. 
senza timore di perdere il 
passo, dedicare tempo e stru­
menti alla ricerca. Del re­
sto. gli stessi gruppi tea­
trali autonomi, sorti dal­
l'onda contestatrice del '68 
ed oggi in gran parte con­
fluiti nell'interessante mo­
dulo della cooperativa tea­
trale. ci hanno fatto più vol­
te presente il fatto che. do­
vendosi conquistare un cer­
to numero di « piazze » per 
fruire dei contributi pubbli­
ci. non hanno, fra prove e 
spettacoli, un solo momen­
to da dedicare alla ricerca. 

e) Il dramma dell'addet­
to alla biblioteca non spe­
cializzata è pure evidente: 
dovendo egli dibattersi fra 
la richiesta spontanea dei 
lettori, tuttora in gran par­
te orientata verso « l'ame­
na » (e dove pure è da con­
siderare un gran salto di 
qualità l'introdursi della ri­
chiesta di saggistica d'inte­
resse storico e politico) e 
la necessità di diffondere la 
letteratura di divulgazione 
scientifica, momento indi­
spensabile per una svolta 
reale nella coscienza del let­
tore. Che mezzi gli offre 
lo Stato per un'azione di 
ricerca, di organizzazione di­
dattica. di direzione incisiva 
delle tendenze? 

L'elenco potrebbe essere 
lunghissimo: e dovrebbe ri­
volgersi al cinema (per il 
quale lo Stato interviene se­
condo moduli non più ade­
guati. disertando i campi 
più propriamente d'interes­
se culturale, come il cine­
ma formativo per ragazzi. 
il cinema didattico, ecc.), al­
la radio-televisione che, do­
po la legge di riforma, sta 
faticosamente cercando una 
propria rinnovata fisiono­
mia. al vasto campo che po­
trebbe aprirsi per indurre 
nelle masse, e particolar­
mente fra i giovani, una 
nuova sensibilità per la pro­
tezione e il godimento di 
quei beni culturali e natu­
rali e artistici, sempre più 
soggetti alla disgregazione o 
alla dispersione. Per non di­
re della pratica della cul­
tura fisica e sportiva, altro 
tema specifico, ma non cer­
to separato dal tema gene­
rale di cui ci occupiamo. 
Tutti campi in cui il notato 
necessario raccordo fra ri­
cerca e consumo s'impone 
come condizione necessaria. 
se non sufficiente, a rag­
giungere libelli migliori. 

Non mancino, per fortu­
na. esempi di che cosa si 
potrebbe fare, e dobbiamo 
riconoscere che tali esempi 
sono quasi esclusivamente 
riferibili a iniziative delle 
Regioni e di enti locali, per 
cui merito si sta faticosa­
mente costruendo una rete 
complessa di attività, alcu­
ne delle quali già richiede­
rebbero un'analisi attenta e 
approfondita per trarne ele­
menti generalizzabili In ef­
fetti. anche nor quanto ri­
guarda tali iniziative, ir.com 
be non solo il fondamentale 
rischio che anche in questi 
casi la necessità di agire 
non consenta la riflessione. 
la ricerca, la sperimenta/io­
ne - ma anche il pe-icolo che 
le inizia'ive vivano monacli-
sticamente. ognuni in sé 
conclusi. sep7a cnUegimen-
Ji. >cimbi di esperienze. ana­
lisi Generalizzata dei risul­
t it i rig<Munti e degli errori 
compiuti. 

Su piano nazionale, c'è 
per ora un solo caso in cui 
la ricerca, la sperimenta­
zione. l'informazione siano 
diventate imposizioni di leg­

ge. Si tratta della Biennale 
di Venezia. Ma, per essa. 
non si dovrà forse accedere 
all'ipotesi che la crisi che 
la travaglia derivi in gran 
parte dal fatto che la pres­
sante richiesta di prodotti 
(spettacoli, mostre) compri­
me lo spazio, che dovrebbe 
essere il maggiore, dedica­
to, appunto, alla ricerca? 

Alla fine — e par quasi 
paradosso — il consumo di 
prodotti culturali, da noi, è 
eccessivo: se si contano nel 
numero, sono davvero tan­
ti. Ma se si guarda alla dif­
fusione. alla economicità. 
soprattutto alla qualità, si 
va fatalmente incontro a ri­
flessioni amare: spettacoli 
allestiti con grande ricchez­
za di mezzi che durano nei 
teatri lo spazio di una set­
timana, mostre e premi d'ar­
te che si moltiplicano, mi­
riadi di cataloghi, di lo­
candine, di manifesti. Ma 
intanto le statistiche ci di­
cono che torna addirittura 
fra noi un fenomeno che 
pareva appartenere alla sto­
ria di ieri: quello dell'anal­
fabetismo: che certi valori 
culturali di massa collegati 
alle arti applicate vanno 
scomparendo, che la stessa 
professionalità non tiene 
più 

Ecco perché noi riteniamo 
che una riforma in senso de­
mocratico delle istituzioni 
culturali pubbliche non pos­
sa avere approdi positivi, ove 
non si esalti il momento del­
la ricerca, dell'informazione 
elementare precisa e scien­
tificamente ineccepibile, e si 
lasci da parte la retorica del­
le frasi fatte, la vacua esal­
tazione di terminologie solo 
apparentemente attinenti al 
laboratorio della democrazia 
(quali: coinvolgimento della 
base» partecipazione alle 
scelte e simili) , che tali sono 
realmente quando siano in­
vestite di contenuti vagliati 
attraverso la ricerca, e non 
diventino moduli per propa­
gandare prodotti non ben 
« rifiniti » (uso volutamente 
un termine proprio dell'ar­
tigianato). 

Adriano Seroni 

Inchiesta sulla crisi dell'apparato pubblico in Italia / 2 

Un superministrp e molti feudi 
Il governo si presenta sempre più come una costellazione di singoli potentati - Ruolo prevaricante del Tesoro - L'ese­
cutivo non riesce ad essere un interlocutore unitario del Parlamento - Una struttura dello Stato modellata sulla «costi­
tuzione degli anni '30 » creata dal fascismo - La grande burocrazia mediatrice tra potere politico e interessi privati 

Torride giornate — non solo 
per la stagione — dello scorso 
agosto: il Parlamento sta di­
scutendo i decretilegge anti­
congiunturali del governo per 
il rilancio dell'economia. E-
missari dell'Associazione bau 
caria, il potente organismo 
presieduto dal prof. Giordano 
Dell'Amore, fanno la spola 
da un gruppo parlamentare 
all'altro. Tentano di evitare 
che nel decreto che destina 
C00 miliardi all'edilizia abita­
tiva passi il principio del fi­
nanziamento attraverso la 
emissione di obbligazioni. Ma 
vengono sconfitti. 

In tutti questi anni, il ere 
dito per l'attività edilizia è 
stato concesso attraverso le 
«Cartelle fondiarie »: un ti­
tolo dal flusso ininterrotto. 
soggetto alle oscillazioni di 
mercato e che. riscattato dal-

j le banche stesse, poteva es-
| sere pagato anclie un minimo 
I di 75 per un valore nomi 
i naie di 100 lire. In tal modo 
I il sistema bancario ha ape-
l rato come uno dei fattori spe­

culativi più gravi di lievita-
' zione dei prezzi e dei costi 
j dell'edilizia in Italia. Il colpo 
I die rischia di ricevere dal 
l decreto anticongiunturale è 
| serio. L'obbligazione significa 
I certezza del valore moneta-
| rio del titolo e della dimen 
i sione limite dell'investimento. 
| Per diventare operativo, il 
j provvedimento sull'edilizia lia 
I tuttavia bisogno di un decreto 

sulle obbligazioni. Il governo 
deve emetterlo entro il HI 
gennaio 1976. E subito gli 
uomini dell'Assnbanche torna­
no ad agitarsi, nei corridoi 
ministeriali stavolta, per ve­
dere di forzare a proprio fa­
vore la legge tramite il re 
goìamento. Intanto, il risul­
tato è stato quello di ren­
dere inoperante una larga 
parte d"l decreto anticongiun­
turale di agosto. L'edilizia pri­
vata di fatto in tutti questi 
mesi, è rimasta paralizzata 
in tutta Italia. 

Sorte migliore non hanno 
avuto gli altri decreti. C'era­
no 150 miliardi per i tra­
sporti: quanto bastava per 
costruire 5000 autobus. Ma 
poi? Nessuno se l'è sentita 

Il ministro Colombo mentre parla all'albergo Hillon di Roma durante una riunione dello Camera di commercio americana 

di avviare una produzione che 
- - una volta esaurito questo 
finanziamento — non sì sa 
se avrà ancora un mercato. 
(Un esempio elementare di 
quanto sia necessaria la prò 
grammazione). E anche il 
fondo per i trasporti è rima­
sto sulla carta, senza uti­
lizzo. MiVe miliardi erano sta­
ti stanziati pef gli ospedali 
e le opVre pubbliche regio­
nali. Le procedure per l'ap­
prontamento dei piani e la 
relativa ripartizione (gelosa­
mente riservata, ben s'inten­
de, al potere ministeriale) so­
no così complesse, che non 
si può prevedere quando si 
potranno impiegare quei soldi. 

Per i Comuni, si era avuta 
l'autorizzazione alla Cassa De­

positi e Prestiti a concedere 
mutui per un totale di mille 
miliardi da destinare ad asili 
nido, scuole materne, opere 
igieniche. Scadenza: 30 gin 
gno W76. La Cassa Depositi 
e Prestiti (di fatto, una divi­
sione generale del ministero 
del Tesoro) non ha però an 
coro definito le procedure per 
le domande di mutuo da por­
te dei Comuni. E il li giugno 
si approssima velocemente. 
l'n'altra occasione che rischia 
di andare perduta. 

i Ecco — commenta il com­
pagno on. Rubes Triva — in 
che modo il Tesoro riesce a 
fare una politica diversa da 
quella definita dal Parlamen­
to e. a parole almeno, dolio 
stesso governo. Di fatto, ac-

Una pagina della resistenza antifascista nei disegni di Maurizio Valenzi 

Nella «casa del diavolo» di Lambèse 
Attraverso gli schizzi tracciati a carbone nella tetra prigione algerina, le immagini di una espe­
rienza drammatica vissuta dall'attuale sindaco di Napoli — Un singolare itinerario pittorico 

Maurizio Valenzi: e Ergastolani a Lambèse (Algeria) >, 1943 

Ne", ridestato interesse per 
la memorialistica politica, po­
chissimi sono i racconti che 
possono avvalersi anche di 
una testimonianza visiva, di 
un corredo d: disegni esegui­
ti nelle circostanze e nei luo­
ghi in cu: l'autore ha vissu­
to l'esper.enza. tragica ed 
esaltante, della resistenza. 
Nelle prigioni, nei campi di 
concentramento, in monta­
gna. ne', corso di operazioni 
d: guerriglia. era dif f ide , se 
non impossibile, procurarsi 
eh strumenti per fissare -u 
un fogho d: carta immagini 
di eventi abnormi dei quali 
si era protagonisti. Ma un 
artista, un p.ttore. troverà 
sempre il modo di trasgredire 
agi: ordini dei carcerieri e 
procurare», clandestinamente. 
un pezzo di carta, una mat:-
ta. un frammento di carbo­
ne. qualcosa, insomma, che 
eli consenta d; fissare sul'a 
parete delia propria cella o 
su un pezzetto di carta strac­
cia. pescato magari nell'im­
mondizia. una fugace sensa­
zione. il rapido orofilo di una 
figura amica. :e 'mee essen-
z ah di un paesaggio. 

Quando, ne! IMI. l'attuale 
sindaco comunista di Napoli. 
il compagno Maurizio Valen­
zi. fu arrestato, egli era un 
pittore molto conosciuto in 
Tunisia, dove si era trasferì 
to. proveniente da Pang:. 
nel 1935. In Francia Valenzi 
aveva vissuto in stretto con­
tatto con gli artisti, i lette­
rati. i giornalisti e i poeti 
più rappresentativi della cul­
tura d'avanguardia. A Parigi 

aveva anche fatto un'espe­
rienza indimenticabile, insie­
me a Giorgio Amendola, co­
me redattore della Voce de­
gli italiani, l'organo dell'emi­
grazione antifascista che tan 
Vi mf.uenza ha avuto nella 
formazione di alcuni de; qua­
dri dirigenti del Partito co 
munista italiano. 

Arrestato dalia polizia col-
laboraz.onista di Vichy. Va­
lenzi fu condotto dapprima 
a! carcere d: S:di Kassem. 
dove si svolse l'istruttoria, e 
successivamente fu rinchiuso 
nei campo di concentramen­
to di Kef. dove fu sottoposto 
alle pm atroci torture e fu. 
più volte, sul punto d'essere 
fisicamente soppresso dagli 
aguzzini fascisti. Ma l'espe­
rienza più dolorosa fu quel­
la vissuta nell'ergastolo d: 
Lambèse. un tetro edificio 
che gli arabi chiamavano la 
casa del diavolo, fatto c o 
struire da Napoleone III per 
seppellirvi vivi i suoi avver­
sari politici Qui. Valenzi e 
ì suoi compagni combattero­
no la battaglia forse più du­
ra. quella contro j'autodistru 
zione. la sfiducia, l'abbando­
no E tuttavia, in quelle de 
gradimi condizioni esisten­
ziali. la speranza non si spe­
gne: la vita — egl: scrive — 
mi sembrara un bene malie 
nobile, resistere, sopravvivere 
era necessario, e molto sign.-
ficativamente aggiunge: are-
varr.o saputo di Stalingrado. 

Nel corso di queste terribili 
vicissitudini Maurizio VaJen-
zi non aveva mai dimentica­
to dì essere un pittore. La 

realtà atroce che lo circon­
dava si traduceva nella sua 
mente m immagini plastiche. 
in segni essenziali, capaci di 
espr.mrre. .ns.em? allo sde­
gno e alia protesta civile, la 
p.eta pjr : condanna::, per 
quezli uomini rondo": da', a 
:eror_a fasc-ta fino a! .imite 
dell'abbrutimento. 

/ diaconi rf- Limbi" e. che 
la Cooperativa libraria un.-
versitaria ha pubb..rato m 
bella ed./ione, con un rac­
conto autob.ogr.if.eo. furono 
esegu.ti da Valenzi a S:d. 
Kassem. a Kef. ne.la cella 
n T del.a pru.one c.v.Ie di 
Tunisi e .nf.ne nella s fasa 
del d'avolo •<>: a Larr.b.ve. ap 
punto. S: tratta di sch.rz: 
spesso molto frettoa-i. b.r 
tati g.ù allo scopo d; fissare 
una .v^nsa7 one -luznent-.-. 
uno stato d'animo, il \olto 
di un amico, lo .-qua1.'..do am 
b.ent? e irrorar.o Eopure. 
nonostante !a precarietà d". 
mezzi adoner.it: -pezzett-ni d. 
carta o qualche foglio di t.ic-
cu.no oh ss a dove nascosto». 
nonostante la furia con l i 
qj j 'e sono s\it i traccit i . 
quei aise^n: rivelano una c -
viltà artistica no*e\ole. sono 
rh aramente op-̂ ra d. un p.t­
tore « he ha soer.men'ato 1 
l.nguaegi de'..'avan?uard.a II 
tratto e asciutto, essenzia.e. e 
tuttavia ricco di sottolineatu­
re argute, di umori e di slan­
ci v.tili. Spesso, in quei di­
segni nei quali predomina la 
visione ambientale, avverti il 
respiro più ampio del qua­
dro: nei tracciare quelle ,:-
nee son^mane, Valenzi, pro-

setta. ev:dentemente. intra­
vede una pittura piti elabo 
rata. 

Avverrà, d: fatto. che qu^i 
d.sean:. molti ann. dopo, d.-
verr*nno .a fonte di quel rac-
f.r.to n-ttor.co e ne ha .-egna 
to il de.'.n i.-.o r.torno di Va­
l e r i a.la SJ.I primitiva ama-
'.« p. ofes.».one d. pittore. I 
d.s^-rn: p.u affjsf.n.int. per 
la '.oro ranca d. denunz.a -o 
no quelli tr.-e2u.t. n*l lr»43. 
alla v.2 .ia d-̂ .la lib-.-r.izlonc 
S. tratta d. una sene di p--r-
sonaegi mcappu'cit: . ch.'i.-. 
nel e loro d:v.sv carcerane. : 
p.fdi nudi ne. sandali, che 
tentano rannicchiandosi e 
appoggiandosi l'uno all'altro 
d: combuter^ ;". freddo e la 
fame L segno è sempre ..-
ne.» re. con'muo e r.cord.t 
que.lo de .a grafia p.ciss.a 
na d-̂ ì c r . c d o b\i Ma da 
•u?'-. ì disegni traspare una 
ed'ica.tione *r:is-:<a e arri 
coscienza cultura e d. no'.--
vo.e livello «a parte P.cas-o 
avverti ero modig'-.ineschi 
do. '«pur..--"in cerne O/.infar.t 
e G r s e anche : r co-d: de.-
!a Scuola Romana: d; 5k: 
p.oiì?. d: Mi fai» 

Il be', 'volume rlv : z.ovi 
n: ed.tor. napoletani h3nr.•> 
voluto realizzare resta co.-: 
una palo.'ante e viva 'es*ì-
momanza de'.'a v.ta d: un m -
l-tante comunista, resa più 
immediata, o.ù diretta, prò 
prio in virtù di quei disegni 
tracciati clandestinamente. 
nel corso di una straordina­
ria esperienza di vita. 

Paolo Ricci 

cade che gli unici finanzia 
menti rapidamente impiegali 
sono quelli andati a .sostegno 
dell'esportazione. Il rispai mio 
resta libero di orientarsi sul 
mercato, finisce per essa e 
interamente assorbito dal vec 
duo meccanismo produttivo 
anziché incrementare il con 
stimo pubblico e delincare al 
meno l'inizio di un nuovo mo 
dello di sviluppo, che sono 
le condizioni per uscire dulia 
crisi ,>. 

Si poteva agire diversamen­
te'.' Era cioè possibile deter­
minare un meccanismo capa­
ce di tradurre le decisioni 
del Parlamento in rapidi in­
terventi che incidessero sulla 
situazione economici'.' L(j^ ri­
sposta è si. E i parlamentari 
comunisti avevano cercato di 
darle una formulazione pre 
cisa. Ina volta ile finite le 
priorità (casa. tras]>orti. ospe­
dali. zootecnia, ecc.) .••» cui 
intervenire, bastava ripartire 
i fondi complessivi fra le Re­
gioni. E rendere poi le Re­
gioni — personalmente i pre­
sidenti delle Giunte — re­
sponsabili del loto corretto 
impiego. Il controllo? Si coni 
pie alla fine, a spese avve­
nute. ad opere ultimate. 

La cosa appare logica, ra 
gioite vole. Ma rovescerebbe 
il modo di essere dello Stato. 
fondato su un sistema accen 
trato. a cascata, di controlli 
preventivi di legittimità, sulla 
frammentazione e s'-ttorializ 
zazione degli interventi. E' il 
sistema che svuota di fatto 
le Regioni dei poteri loro at­
tribuiti. Diventano organi }>e 
riferici di spesa del governo, 
anziché strumenti di program­
mazione economica, articola­
zioni autonome dello Stato. E 
rischiano di ripro-Iurre al pro­
prio livello i moduli e i di­
fetti (lungaggini formali, re­
sidui passivi, ecc.) della vec-
chìa macchina ìnirocratica 
centrale. 

Parliamo a Firenze con il 
prof. Andrea (irsi Battagliai, 
che con i colleghi Bnssanini. 
Marznoìi. Sor'tce. fa parte di 
un grupfio di ricerca, legato 
all'istituto di Dir.t'o jmbbhco 
dell'Università, che si occupa 
dei problemi della pubbl'u-a 
amministrazione. *. Son c'è 
dubbio — afferma Ors* Bat­
tagliai — eh'' l'autonomia re­
gionale rimette in di\Cu-<ione 
leve imps>rtanti della spesa 
pubbl'ra. p-mr i/ r<r'« '>.'•• m'i 
dell'accesso al erdito e al'a 
sita ge^tiftw. del'a mr'eci 
finzione a'I'azio-ic tributarli. 
Ma ^'i ipiC'ti ;/..•;/! t'i'-oitra 
la j , ii d'irq resistenza: quella 
di un ceri > 1 pò di j'ilTe 
p-ililico. impersonato dal Te 
s<,ro. e di ^e'tori deternr, 
vanti della burocrazia mini-
steryj'c *. 

Cw,'e dunque questa buro 
crazia ministeriale, perche di­
fende accanitamente la so 
prai vneiiza delle logore ^trut 
ture in cui opera.' Secondo 
()rs\ Ba'laql ni bisogna cap.re 
che, ai SU'H i ertici pai alti, 
la >i:irt,rrazia Q^-.'isce un jf> 
lere rea'e. E ciò ri quinto. 
<;reciilmentr con In ~,tato cor-
girativi cos'ruit.) dal fasci-
*"K». ('• diventa'a un tradite 
essenziale per le categorie 
economiche, per • gruj>]>i di 
pressione e oli interessi pr, 
vati: un fattore d: interne 
d,azione fra società civile e 
j> >trre p't'.il'co 

i Però — aggiunge — oiii 
hi*.'i,yia ciiiisrlcrare un fai' > 
nuora, strutturale. cKe si ma 
mfc-'a ad ogni lireVi. Ed è 
la spinta dei lavoratori del 
pubblico impiego — nel con­
testo dell'imzatira d"l mori 
mento sindacale — a recu­
perare uno spazio di autono­
mia, di responsabilità profes­
sionale, rispetto al potere po­

litico. Vii fatto molto impur j 
tante per vincere la battaglia | 
per una pi afonda democia-
ttzzazione della macellino del-
lo Stato, unico mezzo per j 
"ammodernarla ". Disfunzio 
ni e c;"i~.i .si superano solo 
con la rottura del momento 
centraitstico. di cui la mas 
sima espressione è il mini­
steri) del Tesai o >. 

Ecco, in tutti gli incontri. 
i giudizi, i commenti regi­
strati durante questo *t viag­
gio i' dentro la crisi dello 
Stato, il Tesoro ritorna in 
modo quasi nsse^siro Che 
cos'è dunque, (piale ruolo as-

| solve? « E' un " supermin:-
stero ". forse il solo ministero 
veramente " politico " in nn 
sistema di governo in fondo 
modellato sulla " costituzione 
degli anni '30 " anziché sulla 
Carta redatta dalla Costituen­
te repubblicana ». La defini­
zione è di Stefano Meritili. 
un giovane docente dell'Uni­
versità di Siena, impegnato 
anche nell'attività della se­
zione toscana dell' Istituto 
t. Gramsci ». 

Esasperazioni 
centralizzatrici 

Perchè t costituzione degli 
anni HO >? Perchè proprio ti 
fascismo esaspera i caratteri 
accentrati im]>nsti allo Stalo 
unitario dal 1SGI. E la re 
inihhlica democratica degli 
anni TO ha « questi, , Tesoro 
perchè è modellalo in /M->I> 
alla legge sulla contabilita 
dello Stato del V.Hl. E la 
legge che definisce i compiti 
della presidenza del Consiglio 
ilei ministri è del l'J'Z't. Soprat­
tutto. si deve al regime mns 
Solimano la creazione di enti 
separati, di organismi leena-
• rotici sottratti al controllo 
politico ai quali viene affi­
data la gestione di settori e 
compili sempre più impor­
tanti nel campo dell'econo­
mia. 

* La I)C — afferma Mer­
lin! — ha ereditato e. per 
certi appetti, esasperato un 
sistema costituzionale - ammi­
nistrativo di frammentazione 
estrema fra i ministeri, e di 
conirolgimento. di c-mvene 
trazione fra amministrazione 
pubblica e intere.^': pm ile-
piati >. Come non pensare — 
in fatto di rnmpene' razione 
— a quel consulente ddl'l'nin 
n" petrolifera, rinviato recen 
temente a giudizio perchè sì 
era in-iaVato al mini^cr, 
dell'Industria dm e *• co1,aì>o 
rara > aVo s'ndìO e ala d-'trr-
m.naziore dei prezzi dei pro-
dui'.' vetrolifen per conto del 
CIP? 

Appartiene alle in'lisrrezin 
ni di cronaca il fatto che 

! : 
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E' morto 
il pittore 
inglese 

Laurence Lowry 
MANCHESTER. 23 

li pittore inglese Lau­
rence Stephen Lowry è 
morto oggi a Manchester 
all'età di £8 anni. 

Pur avendo cominciato 
a dipingere da bambino 
Lowry acquistò fama in 
tutto il mondo quando 
era ormai sulla cinquan­
tina. per le numerose ope­
re che rappresentano la 
regione industriale di 
Manchester, con le sue 
miniere ed i suoi cotoni­
fici. In quella regione egli 
trascorse tutta la sua vita. 

i prorvedimenti econ unici su 
cui è caduto i] governo DC 
PRI eiano stati, in pratica. 
decisi da /.ti MaUa e dilom­
bo. Moro si era laudato a me 
dune fra i due. Collegial 
mente, il governo non aveva 
affrontato il problema, l'n'al 
tra delle ;>n'i gravi anomalie 
della misti a situazione e l'ine 
sistenza del go>'ciiia enne m 
gallismo collettivo l.n con 
fermano persino i dati (puniti 
lutivi. In Franati, c'è ansi 
glia da mni'stii • tutti ' i 
meicoh'dì In luah^terra. il 
gabinetto tiene un nrn'-mn ri-
100 riunioni l'anno m irdin. 
una ogni tic ipi'ittro giorni 
Sella RFT. i' goieini s< riti 
uisce tre volte aliti s"lt'mana 
/.In noi. ti e istruz'onn'is* i 
prof. Paliidn Ita ctdcoUi'o che 
in uno da nei iodi di •• '.vuimre 
« opcrutiv'tà y (loverna'ìrn 
(fra il '(il e il 'C » i gm an< 
.si .sono riuniti non }i'ìi di una 
volta ogni due settimane (hw 
ministero. nel frattempi. 
marcia per conto suo 

La logica della 
lottizzazione 

» Una frantumazione del pò 
tere — o.s.serr.i Merlini --
che riproduce anche a livello 
di governo la logica della 
lottizzazione fra la DC, a i 
suoi alleati e fra le stesse 
correnti della Di'. La colle 
gialità non e una esigenza 
astratta, formale. E' decisivo 
per un coi retto lappato al 
Parlamento, Se il Parlameli 
to italiano non in'sce a di 
sciita e sulle grandi scelte 
nazionali e propini pei die e 
privo di un veni interlocti 
ture politico . 1 ministeri di 
ventano sempre pm numerosi 
tee ne sono rentiliè. con un 
paio di * interim ». anche nd-
l'ultimo monocolore) e con 
un sempre più accentuato cu 
ratiere di centri di iniziatir i 
settoriale. 

Le conseguenze? Un ere 
secate spostamento degli indi 
rizzi politici in termini di 
« amministrazione >. di fatti 
i tecnici • in quanto affidati 
agli enti separali. 

Su questa linea ereditato dal 
fascismo e potenziata dalla 
DC abbiamo avuto prima la 
f 'dwi del Mezzogiorno. ;>at 
la ristriittuririow delle Par 
tecipazioni statali, con la par­
tenogenesi di sempre nuovi. 
voraci e incontrollabili i enti 
di gestione - Mighari e mi 
gl'una di miliardi sono cosi 
(testiti e amministrati fuori 
non solo dcll'indnizzo e con 
trailo parlamentare, ma ih 
una responsabilità cdlegialr 
di governo, lì rimlo determi­
nante viene ad essere assunto 
da chi (ic.sti^ce le risorse fi 
nanziarie dello Stato: cine il 
ministri» del Tesoro 

«. L'errore fondamentale del 
centro sinistra — sost'cne 
Merlin} - ,'• stato di taitare 
una razionnliz-azione del si­
stema puntando su un rap-
p irta priv'lcj'ato fra mini 
stri ed enti separa'!, ritenuti 
più moderni della macchina 
amministratila lutrocrntica. 
Senza capire die non era pos­
sibile ricondurre i " corpi se 
parati " . gestiti in quel nwlo. 
alla logica unitaria della prò 
grammazinne. Cos'i, si ,'• fmito 
col rinunciare a'ia program­
matone •>•. 

Di fallo, in que.li anni è 
avvenuta una ristrutturazione 
profonda dello stesso esecuti­
vo. Si sono introdotti istituti 
non previsti dalla Costituzio 
ne. rome i * comitati infermi 
materiali &. Abitiamo avuto il 
('Ili (Conululo nilcrmiivite 
riale per la ricostruzione), il 
CIP (pre-,,. ,1 CICR icredito 
e risparmio!, i Comitati in 
ter ninis-U'r tali jier le Parte 
cijia-'iom statali e p'T il Mez­
zogiorno Il cen'ro sinistra b 
ha razionalizzati e ridotti. Da 
vecchi (creati al tempo del­
ta cismoi sono rimasi', solo 
il CIP e .? CICR. forma' 
monte sibur durili 'il Comi 
ta'o ì-t'.-r'ii'r Vf.'i 'i ' ì c r .Vi 
programmazione economica 
iCIPF.) In a -ara di un ì 
rea''' programmazione. »J 
CIPE ha i >'aga ori i,i,eri di 
direzione e di intervento eco-
nomicf,. Dc'ide 1*> Umanizza­
zioni inditslr'aìi. 'e direttive 
di i'idii'1r'al.~zazionc. n1! in­
teri enti nel Mezzogiorno 

Afferma Merlm>: ' \> ' . , a 
realtà, il CIPE e g'i altri 
Compatì >ii*ermi>v1''r,ali so­
no strutture rs-htia ammini­
stralo e .jf serviz o d\ un " w-
fierm'ni'tro ". quello del Te-
s'.-c; />a organo di rossa-
con'ab.le. hifatti. il Tesoro ('• 
'/M en'oto il so'o i ero organo 
che dec'de se e roiiC sprn 
drre. dorè, guari io, in rhe 
direzione » Se i*e and'amo 
al fondo ddle ro^e. ri grenr 
giamo che 'nt'a l'anione del 
CIPE e dd * si']>Tmini tra* 
che gii sia d>elro. si risilve 
e-scnzti,rricnle iid raltf'Cirr 
scelte che sono dei grandi 
nruuiii crnnom'ci dominanti. 
Questo è uno da nodi deci­
sivi della crisi che sta ri­
vendo non soltanto lo Stato. 
ma l'intera società italiana 

Mario Patti 
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